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Ln pio Sacerdote che tutto sollecito di consolar la memoria 
de' passati suoi tempi con opere sante e salutari pensieri, e de- 
gli anni eternamente beati ravvivar in sè la speranza coli' atto 
più grande ch'abbia la religione, oggi ascende all'Altare per 
rinnovarvi col sacro rito della più splendida solennità quel di- 
vm Sagrilizio, che or fa dieci lustri celebrava la prima volta in 
Santa Cecilia, allegrando di pura letizia i suoi parenti, e l'età 
sua confortando agli esercizi del Sacerdotal ministero: un Sa- 
cerdote, che seguendo V impulso di una ingenua semplicità e 
buona fede impone al sacro suo Concionatore quel solo tèma a 
parte a parte trattare, che esalti la bontà longanime del Signo- 
re, per avergli concessa lunghezza d' anni, prosperosa salute, e 
la sua perenne misericordia da giungere a questo sospirato 
momento: uh Sacerdote che giulivo del suo religioso divisa- 
mento ne chiama a parte i suoi concittadini, a seco unirsi di 
spirito e verità a questo Tempio, alla gran festa, in eh' Egli in- 
tende presentare al suo Dio quel più stupendo tributo che mai 
sapesse umana ed angelica intelligenza ritrovare nei preziosi 
tesori della divinità; un Sacerdote di sì alto consiglio e magna- 
nimo ardimento s' è già acquistalo ogni titolo ad una comune 
approvazione, al frequente concorso della sua patria, alla feste- 
vole esultanza di tutti i buoni. 
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E codesto Sacerdote die ne' pochi lineamenti lin qui ac- 
cennati vi traspariva quasi ideale, reale e veneranda persona 
vi comparisce agli sguardi; ed è, il nostro amorevole Concitta- 
dino I). Pietro Pandiki, che già mirate in vigorosa senilità ele- 
vato là sul maggior seggio presbiterale, circondalo da' ricchi ve- 
stimenti della letizia che sta modesto, e pensoso aspettando dal 
sacro suo dicitore quella parola, che spieghi i suoi interni sensi, 
e le sue pure intenzioni faccia palesi. 

A questa azion di grazie così solenne e pia, a questo Tem- 
pio ridente d'insolita giocondità, a questa onorevole Cattedra 
chiamalo anch' io dalla voce d' un' antica amicizia col senil 
Candidato a tessergli un'orazione gratulatoria non pareami po- 
tersi per ine trascegLierc argomento più caro a Lui, né alla 
Chiesa più accetto che il divin SagriOzio nel suo primo e lumi- 
noso carattere di eucaristico encomiare, poiché dal l'esser codesto 
un alto sublime di riconoscenza rcndulo all' Altissimo Donator 
d'ogni bene, per ciò solo comprende tutti i desideri del pio Sa- 
cerdote il quale, investitosi dello spirito del reale Profeta, scio- 
glie i suoi voti al Signore nel cospetto del popolo suo, ne^li 
alrii del Santuario, in mezzo della nuova Gerusalemme. Vota 
mea Domino reddatn in conspectu omnia populi ejus, in atriis domus 
Dei nostri, in medio lui /lycrusalem. Questa risoluzione magna- 
nima, questo conlidenziale concetto, questa ediOcanlc pietà 
sempre senliasi il Pandini all' anima ri suonare; e sospirando a 
sì bel giorno, e affrettandolo con ardente disio dicca al Signore: 
»0 Padre celeste, tornami esauditi i mici voli, ed abbi per . 
accetto e gradito il sagrilizio solenne del divino tuo Figlio 
ch'or io ti offerisco. Tu ben mi leggi nel cuore, e sai troppo 
meglio che non so io stesso, che uei mille e mille sagrilizi da 
me offerti nel tuo cospetto, aimò quante volle non avrò con- 
tralta la umana polvere della mortale fragilità! Degnati, o 
Dio d'infinita clemenza, riguardare a me, tuo povero mini- 
stro; e da quel pietoso rivolgermi dei tuoi sguardi mi confido 
in questo propizievolc istante espiare di lagrime, e distrug- 
gere col fuoco immenso della tua carila non pure i manca- 



Digitized by Google 



5 

menti, occorsimi nelle quotidiane celebrazioni, ma quelli an- 
cora de' miei parenti, della mia patria, di tutto il mondo co- 
me m' insegna la santa Chiesa. Se tanto ti piacque laudare 
l'anima riconoscente, se il primo atto del tuo Figliuolo in 
offerendoti l' ostia e 'I calice fu un' azione di affettuosissimo 
ringraziamento, sotto codesto mio atto solenne di gratitudine 
e il calice e l' ostia ti offerisco anch' lo. Che se pur mai una 
qualche stilla di merito impreziosita dalla tua grazia, ritrova- ' 
sti in tanti anni delle celebrazioni mie, in stili' altare, ov' io 
ti stringea Sacramento tutto raccolgo in un fascetto di mirra, 
e in odorosi aromi, e me con essi in un olocausto di propi- 
ziazione ti accendo, e consacro. » 

Ond'io da tuoi sensi vivamente sospinto, non temerò, o 
mio D. Pietro, la mia Orazione tracciare sulle orme eucaristi- 
che, di che è tutto fiorito quest' alto sublime del tuo divin Sa- 
cerdozio. E ricompostomi in atto e in sembiante di profondis- 
sima riverenza dinanzi a Te che voli all'altare, sclamerò sì 
forte e commosso nella mia fede, che m' oda la terra e il cielo. 
Questo tuo altissimo divisamente, è la più augusta azion di 
grazie, che non pur dalla tua mente, ma dall'angelica eziandio 
idear si potesse, e celebrar nella Chiesa dei Santi nel cospetto 
de' celesti, e di Dio; slanlechè, le prove adeguatamente rag- 
guaglieranno I' assunto mio, mostrando: Che il Sagrifizio euca- 
ristico è celebrato dall' azione più santa eh' abbia la Religione, 
nel mistero più profondo che abbia la fede, nelf oggetto più 
caro che abbia l' altissimo Padre nel tempo e nella eternità. E 
a queste intrinseche ed essenziali proprietadi, altre di esteriori 
e peculiari dell' odierna votiva solennità ne aggiunge la santa 
Chiesa nella forma, nelle ceremonie, neir ampiezza tutta splen- 
dida e reverenda; altfe tu stesso, o pio Sacerdote, che invec- 
chiando ringiovinisci di spirito e di fervore, che nella umiltà e 
modestia tale spieghi una magnificenza e liberalità nella festiva 
pompa del sacro rito, e della tua giornata santamente solenne 
da far conoscere la tua divozione ne' sensi del tuo bel cuore. 
Su queste tracce scorrea parole e concetti la penna mia; su 
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queste tracce col magistero fedele dell' ancor fermo mio sguar- 
do correrà la mia voce, perorando il sacro tèma che tanto ono- 
ra falla tua gratitudine al Donator d'ogni bene, e al Sacerdote 
in eterno. 

Or lu, Divino Spirito, che infondesti nel Pandim la pere- 
grina scintilla eccitatrice d'un' azion così santa; lu stesso ri- 
desta in me 1' altra scintilla, che infiammi il mio freddo petto 
-ad annunziar le tue laudi. Innesta, allo spiracolo della tua aura 
vitale, in senil ramo un vespertino fiore, donde risfavilli <ìi ve- 
rità l'Eucaristico Encomio mio; e com'è tua preveniente be- 
nedizion di dolcezza lo sciorre la lingua a" bamboli per celebrar 
le tue laudi, non la annodare a' senili a consumazione del di- 
vin tuo ministero, chè verso a' primi ti muoverà I* innocenza, 
verso a' secondi la tua pietà. 

PUNTO 1. 

La vita, o Signori, in ogni essere è un bene, e di più alto 
pregio nell'uomo, sì per le naturali nobilissime qualitadi di che 
adornolla il Creatore, e sì per la sublimità de" suoi eccelsi eterni 
premii a cui il Redentore la chiama; anzi a definirla più pro- 
priamente, è la fonte primigenia e perenne d'onde dall'uo- 
mo si attinge quanto nel mondo vi puot' esser di bene, e nel 
cielo di felicità. Procede essa da Dio, progredisce sviluppando 
il divin patrimonio della mente e del cuore; si modifica dalle 
età e dagli stati, si consocia alla grazia celeste a ben formar 
le sue opere e i suoi pensieri; è benedetta nella prosperità e 
lunghezza dei giorni; e si può dir fatta santa ed angelica per 
lo carattere sopraeminente del divin Sacerdozio. Quindi è che 
)' uomo ragionando in nome della propria vita come fatta per- 
sona può dire: la mia esistenza è realtà, la mia storia è verità, 
la mia speme è l' immortalità, ed eziandio avvolta nella cata- 
strofe originale delle umane sciagure tengo sempre fra gli esseri 
creati una supremazia di quel ingenito mio pregio di altissima 
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intelligenza e d'immenso volere, e dell'acquisitomi dall' Uo- 
mo-Dio d'essere elevata a consorte della divina natura. 

Premesse queste sì belle e consolantissime verità che ap- 
pariscono chiare al lume della coscienza e della fede, e religio- 
samente meditale dal nostro D. Pietro Kgli s'intese nascer nel- 
I' anima due sacri doveri, che avea contralti con Dio: il dover 
dplla vita ornai piena d' anni, e non disgiunta da prospera sa- 
lute, e quello sopraeminente della propria ordinazione al Sa- 
cerdozio ; nè questi due doveri li considerò astrattamente, e 
per sola speculazione di diletto mentale, ma uomo Egli es- 
sendo di principii semplici e di retto cuore pensò come potesse 
al suo Dio, verso di Lui sì amoroso e benefico mostrarsi con 
tutta I' anima riconoscente. Pensò se colla protesta di restar 
memore in eterno dei doni ricevuti bastar potesse ad attestar- 
gli la sua gratitudine; ma si trovò troppo meno rimpetto a 
quella immensità di favori. Pensò se col contraccambio di fatti 
salir potesse a tanta altezza di pregio; ma, quai faUi d'uomo rag- 
giungono l'infinito! E andava così aprendo il suo cuore a chi era 
congiunto a Lui in intima relazione di spirito: «Crescono gli 
anni, Egli dicea, s'accorcia la vita, e il tempo stabilito nei cieli 
io noi so, ma so che lo scioglimento di questa terrena abita- 
zione non debb' essere gran fatto lunge. Che fo io dunque? A 
che mi arresto inoperoso illudendomi che Iddio non mi ricer- 
chi l'atto d'una solenne riconoscenza? Considero la grandezza 
del Donatore ne' doni eccelsi che m' impartì, e non volo a pre- 
sentargli un tributo che almeno accenni al buon volere del 
memore cuor mio? dico ogni dì nel Sa grifi /io divino: che cosa 
darò al mio Signore in riconoscenza di tutti i benefici eh* Ei m s ha 
largito? Quel desiderio mi spunta sul cuore, la cara voce mi si 
diffonde sulle labbra, ma il fatto ov'é! Nel pensar lungo s'ag- 
ghiaccia l'affetto; e mi ripunge l'anima un tacito, ma umiliante 
rincrescimento, che a molte cose volgo la mente, a nulla cosa 
la mano. » 

Con questi sensi d' increscevolr rimembranze, e di desideri 
inefficaci vani e passeggieri, come colui, cui aggrava gran peso 
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dì obbligazioni e di debili, meco dolendomi della condizioni fa- 
tale delle mie circostanze, a disacerbarmene alquanto la tristez- 
za de' miei pensieri disfogava l'anima amareggiata così: - Qui I 
dì beato della mia prima Messa mi vedea presente in mezzo 
de' miei parenti il padre mio, ed eletta schiera di sacerdoti, e 
i comuni amici pregavan tutti per me: ora mi voJgo intorno, 
né trovo il genitore, né i maestri, né forse un solo di que'cari 
d'allora: che morte me li rapì. In quel primo Sagrili/io poteva 
io dire: Gran Dio, vi offro, fatta tutta una gioja, la mia giovi- 
nezza, l'amor mio per la Chiesa, per li poveri, per gli Oralorj 
, per gl'infermi, a' quali Voi ben conoscete, nutre Un d'ora affet- 
tuosa sollecitudine l'anima mia. Adesso non posso offerire al 
Signore che anni inerti miseri e brevi, non lusingati che da 
languide speranze di vita. Vedeva allora nascer l'aurora degli 
operosi miei giorni, ora sono alla sera d'ogni languore, e m'ap- 
presso, quasi inutile vostro servo, alla notte. Mi caddero in- 
torno, come foglie autunnali, tante care vite, trfnti venerandi 
Vecchioni, tanti Sacerdoti e Parrochi, e J l Ferrari, e il Cerni, e'I 
Gallina, e 7 Marcala nomi onorati, anime belle e illuminate, a 
Cui il mio Genitore affidava l'anima mia, ed io loro le mie in- 
tenzioni, la mia obbedienza, l'amor di tiglio raccomandava. Mi 
sparì quella stella del pergamo veronese il Benaglia, che degna- 
vasi onorarmi col titolo d'amico, e in unione a Lui m'era dolce 
e quasi dilettoso e lieve dividere le sollecitudini, e l'affetto della 
Chiesa comune, e de' servigi della nostra contrada. Ma adesso, 
al dileguarsi delle speranze, non mi dà più natura che brevi 
sogni di vita, e lampi effìmeri d'illusioni. Ora che monumento, 
che memoria, offerirò mai a quel Dio, che mirando alla tenuità 
del suo povero servo lo assunse al sacerdozio, e sì lunghi anni 
lo serbò al divin ministero? Circoscritto, com' io ben mi cono- 
sco, tra misurali limiti del sapere, sentiva sì, di avere un cuore 
che ama la Chiesa, la religione, Iddio; ma la mente, nè la lin- 
gua potean raggiungere quelle mete, a cui io anelava col tardo 
e lento passo delle mie facoltà, e del cuor mio. Vissi anni lxxiii; 
travolti in torbidi tempi, e in domestiche luttuose vicende. No- 
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bile e civil condizione dicmmi la stirpe mia, dottorai toga vestì 
il Padre mio, che immerso a' suoi giorni ne' travagli del foro, 
e tra' più valenti nelle cittadinesche declamazioni forensi ot- 
tenne rinomanza e fortune. Perdetti da giovinetto la Madre, la 
tenera e pia Francesca Benoni. Contento del paterno retaggio 
non invidiai alle fortune altrui, e se n'ebbi dal tempio, al lem- 
pio e al povero le ritornai. Mi diè natura sanità moderata, tem- 
peramento che in un punto s'accende, in un punto si calma. 
II buon umore e I' allegria mi furono compagni ; però piangea 
co' piangenti, non venni meno agli amici, largheggiai col mio 
sangue, e non mi si tolsero dal cuore mai i poverelli e gli 
afflitti. Che se di tre cose si può ogni onesto Cittadino gloriare 
"Come dono di Dio, di tre cose mi pregio io pure: Di aver predi- 
letto il decoro della Chiesa del Signore; di aver amata la pa- 
tria mia; e servata la fede e la parola anche a costo d'ogni 
caro interesse, e più arduo sagrifizio. Che se altri vorrà bilan- 
ciare il mio povero nulla dinanzi a Dio, col mio non sempre 
povero nulla rispetto al bene della società, da ciò appunto tro- 
verà argomento che se ho fatto un qualche bene lo attribuirà 
tutto a Dio, chè di me non posso gloriarmi che delle umane 
mie imperfezioni. Il perchè, o meco indulgenti concittadini miei, 
ditemi, con sì povero corredo di naturali ed acquisite facoltà 
d'intelletto di cuor di persona, con sì tenue avanzo di vita a 
che segno alto meritorio e divino poss'io levarmi con fortunato 
ardimento da presentare in mezzo a un popolo sì calcato un 
mio individuale lavoro, un monumento così pregiato in terra 
e in cielo, che sia accetto e degno del Signore dell'immensa 
bontà? Quid retribuam Domino prò omnibus quae retribuii mi hi? 
Invaginava, come sacro Levita un ricco e solenne apparamento, 
ornamenti di altari, riti solenni di cantici e di ministeri divini; 
ma che mai sono in paragone e al cospetto di quel Dio, cui 
nulla è il Tempio di Salomone, e l'oro e le gemme di quell'edi- 
lìzio nulla. M'avvolsi al gran pensiero e al gran disegno molti 
anni. Le offerte profane e sacre de* grandi che conobbero il su- 
premo Sei beni largitore Iddio, mi passarono alla mente; ma 



Digitized by Google 



sempre infruttuoso ed incerto della mia offerta ideale io mi 
tornava a capo, c mi vedea sempre nulla. » 

0 Pandini mio, qual inutile e vano imaginare ti prende! 
Tu cerchi in le slesso, e nelle creature un aziqn di grazia che non 
può trovarsi che' solamente in Dio. Ogni dì la Religione te lo 
insegna: ogni dì ti risuona soavemente in sul labbro nel divin 
Sagrifizio; ogni dì te lo insegna il reale profeta, e ancor timido, 
e povero di ardimento vuoi finire i tuoi giorni ingrato a Dio, e 
debitore verso di Lui d'una grazia incomparabile che ti donò? 
Imita imita quello studioso sublime de' benefici superni, quel 
divino cantore dell'eucaristico carme; imita imita il cuor fatto 
secondo il cuore di Dio. Egli ti diede, profetando nel bujo di 
dieci secoli, l' infallibil dettato d'un solenne rendimento di* 
grazie al Regnatore dei Cieli, ma così santo, così dignitoso, così 
perfetto, che supera in altezza ed in pregio il più prezioso mo- 
numento idealo dai secoli, e renduto dagli Angeli al Signor del- 
la gloria. Ascoltalo, o Pietro mio, e da quella lingua che parlò 
de' Cieli, e l' Incarnato Verbo nel seno d' una Verginella sua fi- 
glia, la propria anima beatificando, descrisse, e profeticamente 
confessando adorò, t'instruirà dell'atto grande che inediti con- 
sumare. — Udite, Ei sclama, udite, o nazioni del più tardo av- 
venire, udite un pastorello fatto già re, un re che a nullo vuol 
cedere nello splendore d una sopraumana ed angelica riconoscen- 
za del Dio de' Cieli. «Io mi sento, Ei grida, l'anima soavemente 
commossa, ed elevala sopra se slessa in pensando che vorrei reii- 
dere un tributo di laude, a Chi tutto mi diede; ma codesto euca- 
ristico tributo noi trovo ancora. Chiamai ad amoroso consiglio e 
l'erbe e i fiori, e l'onde e l'aere, e le selve gli augelli, e gli stessi 
angeli, che le offerte de' mortali portano ai solio del Re dei Re, 
e dell'Immortale. Ma tutte venivan meno al consiglio in paragon 
dell' Altissimo che crea l* uomo, dà all' uomo tutto se stesso, e 
alla voce dell'uomo si presta ubbidiente e pietoso. In codesto 
silenzio dell'universa natura ^inabissata nella grandezza di 
Dio, che mai farò? Quid retribuam Domino per omnibus quae re- 
tribuii mihi? Deh, non più, o creature tutte, ornamento e splen- 
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dorè dell' universo, siele pur belle, e avete ordine e voci d' in- 
cantevole armonia; ma non rendete consolali i miei voli! Oh 
come il mio senile intelletto va cercando altra possanza, ed al- 
tro tesoro di ricchezze divine. E sì, che'l rinvenni, e sì eh' io 

10 veggo, e in floridissima giovinezza tutto letificalo mi sento 

11 cuoce, e nella rivelazione del più grande avvenimento dei 
secoli, il più grand' atto di grato affetto io ritrovo che piace a 
Dio. Io vedo io vedo un aliare un olocausto, un calice che ver- 
sa non vino, ma sangue, cui spremon le vene del Salvatore. 
Già mei prendo, già l'adoro, già l'innalzo, già me lo accosto alle 
labbra, e verso sulla mia lingua, sul cuor mio quel!' onda sa- 
lutare, eh' è nel gaudio del Salvatore. In questo Calice anche 
solo, anche in una goccia sola di quel Sangue divino il mio 
voto si compie, è soddisfatta della mia gratitudine non pure la 
carità, ma la giustizia del mio divin Donatore. Calicem salutcois 
accipiam et nomen Domini invocabo. » 

Or ti consola, o piissimo Sacerdote. Tu entrando in que- 
sto Tempio, che hai apparato a tanta solennità, quel misterioso 
SacriGzio rinnovi del reale Salmista. In questo giorno, su que- 
sto altare, nel cospetto de' tuoi concittadini raggiungi la perfe- 
zione a quell'atto di affeltuosissima grazia, che or volge un 
mezzo secolo hai contratta col Sacerdote in Eterno. Rammenta 
rammenta: Che sei qui venuto ad imolare l'ostia solenne di 
eucaristico affetto, di salutare propiziazione, d'universale espia- 
zione; che quest' atto è la consumazione di lutti gli onori, è la 
soddisfazione per eccellenza che Iddio possa mai ricevere dal- 
l' uomo; che tu divieni in cotal modo infinito, e misteriosa- 
mente potente. Rammenta, e consolati grandeggiando di idee 
sublimi e divine, ma vere, e dalla fede suggellate per intangi- 
bili e sacrosante che il Sagrifìzio che or rinnovelli, che il Calice 
che ora consacri, rappresenta la separazione del Sangue, che 
uscì dalle vene del Salvatore, eppure il Sagritìzio è incruento, 
e nullo spargimento di sangue versano quelle vene.' 

E quand'anche con tremola mano e cuor palpitante alzerai 
quell'Ostia, l'Elenio Padre mira in quell'Ostia tutte le ferite, 
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e gli oltraggi tulli, che pure eran dovuti alla sua divina Giu- 
stizia; ma al tempo stesso vede tulle le felicità della vita, tutte 
le bellezze della grazia, tutti gli onori delia vittoria, tutti gli 
splendori dei trionfi, una perfetta e trionfante azion di grazie, 
che non pure agguaglia di merito, ma soprabbonda dinanzi a 
Lui per ogni più grande ricevuta beneficenza. 

Ecco, o mio dolcissimo Sacerdote, la consolante dottrina, che 
profetando t'ha insegnata Davidde, t'ha rinnovata la Chiesa. Il 
sacrifizio divino non solamente pareggia ogni debito della creatura 
con Dio, ma lo estingue del tutto, e ti fa creditore verso di Lui. 
» E dopo codesta ammirabile azion di grazia, potrebbero mai, 
o D. Pietro mio, i tuoi desiri, i tuoi pensieri aspirare a più 
gran meta, a più prezioso tesoro? Non puoi dire al tuo Dio, 
le più fervide aspirazioni emulando d'un Agostino, d'un Tom- 
maso d'Aquino: Gran Dio! Voi mi avete amato fino a darmi 
il vostro figlio, ed io v'amo fino a ridonarvi come tutto mio 
questo medesimo figlio. E come nop siete contento di creare 
per me il cielo e la terra; così io non sono contento di pre- 
sentarvi e cielo e terra e mille mondi, e arditamente passo 
fino all'infinito, e il medesimo atto d'amore che avete oflerto 
per me sul Calvario dandomi il vostro figlio, io lo esercito 
verso di Voi in offerendovi questo medesimo tiglio. Miratelo, 
amatelo. È vostro diletto, vostra gioja, tutto vostro. « 

Ripieno il tuo spirito di codesti sensi sublimi, e lutto inon- 
dato il cuore d'un affetto puro e tenerissimo di contento per 
aver ritrovato nelf Eucaristico Sagrifizio quella gemma pre- 
ziosa che sovra ogn'altra della terra e dei cieli piace al Signore, 
alla maniera del trovatore evangelico del tesoro sepólto vende 
quant'egli ha al mondo per farne acquisto; e tutto giojoso con- 
voca a festa e a banchetto gli amici e i vicini, e li mette a par- 
te della speculatrice sua mente e delle sue veglie felici per 
avere scoperto e fatto suo quel tesoro; Tu somigliante a lui, 
poiché avesti con felice studio e ardimento rinvenuto tra mille 
quel tesoro celeste, che sì gradito al Signor della gloria hai vo- 
luto a codesta azione dej fedele tuo cuore chiamare a parie i 
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luoi parenti ed amici, i tuoi sacerdoti e concittadini a leco con- 
gratularsi dell' azione unicamente ed eminentemente eucari- 
stica rinvenuta da Te, e suggellare col più splendido e sacro 
rito un secondo giorno delle spirituali tue Nozze. E a che pen- 
sato non hai da tanti mesi per celebrare codesta Solennità; } . 
Conosciuto e affatto scoperto il, tesoro nascosto ne' campi im- 
mensi di Santa Chiesa; fattone acquisto versando a prezzo tutto 
quel meglio che avesti al mondo; benedetto mille volte il pen- 
siero che provenne dall'alto; tenutone amorevol consulto coi 
probi e savi concittadini tuoi; invocalo il Santissimo Nome di 
Gesù, e della divina sua Madre, dicesti al cospetto degli uo- 
mini e di Dio. Non volendo Io morire ingrato a quel Signore, 
che mi parla al cuore, raffermo e fo protesta solenne ai piè de- 
gli altari suoi essere unico il voto e l'oggetto del mio sospi- 
, rato giorno festivo; cioè, un atto universale di grazie renduto 
a Dio Creatore, Redentore, e Conservalor mio, il più affettuoso 
che possa Io mai rendergli sulla terra; confidandomi averlo a 
fausto preludio di quel secondo che a piè del Trono superno 
renderò a Lui glorioso nel Regno dei Cieli. — Non più, o mio 
diletto P andini: trovasti il tesoro: compisti il voto: fermasti il 
patto; ma la Città che l'intese; ma il tuo cuore che ne agogna 
alla pompa solenne di un atto sì grande, come spiega al di fuori 
ciò che sente nell'anima? Come leggesi negli apparali esterni 
i generosi e nobili sensi tuoi? Alzati alquanto dal Sacerdotale 
tuo Seggio, rompi il silenzio che t'impone la tua modestia, e 
di': narra la magnificenza, il decoro. Ah, no: tento invano aprirti 
le labbra a porre un cenno delle laudi di quanto hai fatto. Che se, 
se pur mai a tacile parole sciogli la tua lingua, sono queste, che 
da Te stesso intesi, e serbo in mente. — Se il poco ch' io feci allo 
sfoggio de' miei affetli, si tenesse mai in conto di gualche pre- 
gio, io protesto essere un nulla in paragone dei miei desiderj e 
pensieri, e men che nulla dinanzi a Dio. — Ma s* io sono espo- 
nitore fedele de' sentimenti modesti dell'ingenuo Pandim, il 
debbo essere eziandio al lume della splendida verità che mi 
balena sugli occhi, della magnificenza ed ampiezza del suo gran 
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cuore. Seguitemi, che qui non è mestieri arie e ornamenti, ma 
vista e udito: quae vidimus et aiidivimus teslamur. Quanto di più 
sacro ed ornato oggi risplende in questo Tempio, quanto d'au- 
rei e serici finimenti orna questi archi e questi altari, quanto 
di cantici e di strumentali concerti rallegra quest'aere di soa- 
ve armonia fu tutto idea e ordinamento di questo pio Cele- 
brante, il quale a chi gli dà lode, modestamente risponde: è 
un nulla ciò ch'io ritorno al tempio, in paragone di quanto 
dal tempio ebbe l'anima mia. Quanto hanno di più elegante 
le iscrizioni ed i carmi, quanto di più ingenuo ed amorevole, 
di che solo si pregia la pubblica laudazione oratoria, quanto di 
più eletto e brillante il convitto e la festa fu tutto apparec- 
chiato e promosso da Lui; ma se altri s'attenta lodarlo in vi- 
so, modestamente risponde; che merita ben altro l'amore dei 
suoi concittadini, le sollecitudini degli amici, il compatimento 
eh' Ei gode della sua palria. E se pur altri amorevolmente il 
riprende dell'essersi dato a troppo stretti risparmi, che alla sua 
usala maniera di vivere non parea convenire, risponde con di- 
volissimo sentimento: Che per un line troppo nobile e sacro, 
per un giorno troppo bello e solenne erasi condotto a quel vi- 
vere misurato e ristretto; aggiungendo, che solamente chi pro- 
vasse la sua consolazione potrebbe giustiticare con grande van- 
taggio lo studio di tanti risparmi, e della parsimonia del viver 
suo; chè adesso que'sagriflzi gli sono anche troppo di dolcezza 
e di gioja ricompensati. 

E qui udite, o Signori, coni' Ei compiendo il suo voto nel 
vostro cospetto, e in quello di Dio, affidava qual memoriale 
divino al suo ben amalo concionatore, codesti sensi da ridirsi 
prima che passi all'altare. Egli li esprimeva nell'ebrezza della 
sua speranza, com'or li ripete nel gaudio del consolato cuor 
suo: « Oh sì: sei pur venuto o giorno da tanti anni sospiralo, 
in che io obbliando e affatto scuotendo il peso degli anni 
miei adempirò la sacra promessa, e coli' Ostia solenne scior- 
rò il mio volo , ad imolandvm Domino Hostiam solemnem reni. 
:\cssuna memoria, o troppo languida e d* un sol giorno ri- 
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marra di me al partirmi di questa vita, perchè conoscendo 
io questo mio povero essere non posso illudermi sulla me- 
moria che terrà di me la scordevole posterità. Ma se pure 
dovessi io vivere anche un giorno solo al di là della tomba, 
si scriverà nell'anima de' miei cari: Gran Dio di pietà! Som- 
mo arbitro delle sorti dell'uomo! Tu mi hai concessa la vita, 
e la misericordia; ed io con atto solenne ti consacro in ri- 
eambio il tuo medesimo figlio, eh' è fonte di vita, e padre di 
misericordia. Concedimi, o Sacerdote in eterno, che questa 
visitazione che in presente mi fai, custodisca ne' suoi grandi 
proponimenti Io spirito mio. » 



PU3TO II. 



Oh empi e orgogliosi abitatori del Sennaarqunl insania v'ac- 
ceca ? E perchè mai volete innalzar una torre di tanta altezza 
che soverchiando le stelle toccasse il Cielo? A che celebrità di 
nome aspirate Voi? Perchè ideate nel vostro dividervi sulla terra 
un monumento e un preludio di rinomanza, s'egli non riu- 
scirà che di favola e di disdoro? Chi mai fabbrica un edifizio 
senza Dio, in onta alla santità del suo Nome? Chi pretese di- 
vidersi la faccia della terra, senza il Dio della terra? Chi po- 
polare di figli e di nazioni il patrimonio di Adamo senza co- 
noscere il Creatore di Adamo? Altri monumenti, altri edilizi 
ergeano Abele ed Enoc, e Noè, che si alzavan senza le brac- 
cia de' giganti al Cielo. La santa preghiera, l'olocausto, il sa- 
grilizio alzavan essi al Regnator delle stelle; ed Ei di lassù ne 
odorava il profumo di soavità. — Oh di qual lume più intatto e 
rilucente rischiari il tuo spirito, o buon Sacerdote di Dio! A 
qual edifizio volgesti il pensiero e la mano, in quel dì che pen- 
sando ai giorni eterni, e al tuo dividerli da questa terra, non 
monumenti cui dicrollano le stagioni e le vicende, non rino- 
manze effimere e menzognere cui disperde il tempo, annienta 
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I ingraliludine de' posteri; ma un sagrilizio li piacque di cele- 
brare, il solo tra mille clello de'Sagrilizi dell'universo che ono- 
ra il tuo nome, santifica la tua patria, edifica il tempio più 
caro alla divinità eh' è l'anima tua, e di chi assiste al tuo di- 
vin ministero. E qui non mi sia disdetto, o Signori, questo San- 
tuario ricambiarvi, non in un campo di superbi giganti come 
quel di Babele, ma nel colle umile di Betel, ove il pellegrino 
Giacobbe vide la mistica visione confortare allegrando il suo 
sonno, in cui una scala si ergea alla sommità dei Cieli, e di co- 
lassi» ne traea in graziosa discesa Angeli del Signore, e di quaggiù 
ne rapiva altri Angeli ascendenti con tale un intreccio che non 
v'ha bellezza che lo paragoni d' infra le* schiere di ben ornali 
giovanetti innocenti che a' dì festivi ascendono e discendono 
tutti giojosi e gai per l'erta di dilettoso monte sul Dell'aprirsi 
di primavera, e stili' albeggiar del mattino. Or non ti prenda, o 
mio caro, nè ambizion, nè illusione di vani pensieri; ma il tuo 
Betelle è questo; tu se' somigliante all'estatico Israello, e di qua 
vedi per quella fede, che disgombra ogni nebbia di senso, e per 
illustrazione dello Spirito Santo, dolcemente alzarsi e poggiare 
al. Cielo la mistica Scala illuminata da' raggi del Sole Eterno 
che fan sicuro e delizioso lo salire, e il discendere degli spirili 
celestiali. » Xidit Jacob in somnis scalam su/ter terratn, et cacumen 
illius tangens coelum, angelo* quoque Dei ascendentes, et desccndenles 
per cani ( Gen. c. 28.). 

Vedi, come approssimandosi l'ora dell'eucaristica oblazione 
queir eccelsa scala da quest' ara santa alzasi a sommo il Cie- 
lo; la fede, tanto da te pregiata ne ferma il pie, la speranza 
ne allegra la salita, e la discesa consola; ma tutto rende splen- 
dida e bella la tua carità, quella sublime e misteriosa Scalea: 
Già ornai la consolante visione trasformasi in realtà; l'ombre 
dileguansi, le opere, e i meritevoli tuoi fatti ti sono trasformati 
in tanti angeli impennali allo ascender volando su i gradi della 
scala celeste: Vidit angelo* ascendentes. E sono in angeli trasfi- 
gurali que' tanti fanciulli degli oratorj, di cui tanta cura ti pre- 
se, e tante pei loro altari profondesti dovizie, e co' fiori intatti, 
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ed ardenti incensieri salgono tutti giojosi all'altezza su cui si 
appoggia T Onniveggente della terra e del Cielo. Vidit angelos 
' ascendente*: Vedi fatti angeli belli que' poveri ricoverali, clic 
ricambiali i loro cenci in vesti nuziali portati sull'ali di carità, 
di cui fosti promotore costante, van cantando: beatus qui mte/- 
ligit super cgenum et pauperem: vedi fatti angeli ascendenti alla 
gloriosa ascensione quegli infermi e morienti, dal cui Ietto non 
ti sapei mai dividere senza accompagnarli o al bacio del Signore, 
o ristorarli di carità nei tifi e spaventosi enotera; ora col vaso 
di pure lagrime , e delle lue offerte si presentano a pro- 
piziarti quell'Agnello divino, che al tuo cenno ti scenderà fra 
le braccia, ti poserà sul cuore, vidit angeios ascendentcs, et filium 
lamini* detcendenlem. Sì, per te diverranno angeliche virtù e la 
fedel' opera tua prestata a'sagrifizi divini, e l'obbedienza alle 
autorità sacerdotali, e le donzelle, che provvedesti di maritai 
dote, e i chierici di patrimonio, e quel tuo sviscerato amore a 
Gesù Sacramentato, e la tua divozione alla Santissima Madre: 
vidit angelus ascendente*. 

Ma colassù adunata la eletta schiera degli angeli supplicanti 
al gran Signor della grazia e della gloria, Vedi soprabbella e santa 
di là muover scendendo altra schiera d'angeli e de' beati portante 
e le palme e le stole, e il timiama ed il fuoco per l'olocausto, 
e l'aureo calice in cui tutti i calici si versarono degli angeli 
ascendenti. E fatto angelo del bel coio dei sacri oratori quel 
tuo Denaglia e primo a muovere la santa schiera recandoli in 
sull'ara il Gore della giocondità e della fedel' amistade: vidit 
angelus desccndentes. E vedi sorridente in viso, scintillante gli 
occhi, tutto spirante scienza carità zelo dell'anime e della Ca- 
sa del Signore quel tuo arciprete Marcola, che dinanzi a tutti 
ti accorre incontro sui gradini dell'ara, ripieno un calice di dol- 
cissime rimembranze, e di tenere affezioni, che ti aflida all'am- 
plesso, e ti rinnova lo spirito, e il senil petto di giovanile letizia. 

Ma tutti quegli Spiriti eletti, fan largo ai magnanimi e gran- 
di, che al Regnatore de' secoli stanno d'attorno. E il grande 
Apostolo delle somme chiavi, di cui porli il nome, e te ne glori 
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piucchè di quello di Re, e l'Altro della gran spada, che tiene in 
mano il più caro libro alle genti, su cui sta scritto Gratin Dei: 
Quegli che questo tempio onora del nome suo, e della sua prote- ' 
/Jone. E l' inclito fiore delia Dominicana famiglia, che primo spini- 
lo in America, e la fece rinomata nell'albo de' santi la Verginella 
Uosa di Lima, a cui rendesti tanto omaggio, tante preci, e con 
tanta divozione e larghezza ne decorasti 1' mingine e l'altare: 
fidi! angelo* descendentes . E vietigli appresso quel tuo Concitta- 
dino S. Pietro, martire invitto della cattolica verità, e dell'apo- 
stolico Simbolo eroico mantenilorc, che spira col coltello litio 
nel capo colla lingua nuotante nel sangue col dito sanguino- 
lento, che scrive il Credo fra la polvere e l'erba. E ti lia og- 
getto di dolcissima consolazione, perchè l'avesti in mezzo al 
cuore, e ti parea brillare di giubilo pensando come per tanti 
anni ne potesti promuovere il patrio cullo, lo spirito, e l'ar- 
dentissima carità. 

Ma se la cara visione della celeste scala l'allegra a belle 
speranze lo spirito, rallegrati eziandio della terra: se le ani- 
me beate, e gli angeli eletti menar festa per Te, mira il più 
bel fiore de' tuoi concittadini levar d'intorno sereno lo sguardo, 
ilare il volto, ed affrettare, con divoli sospiri lo scendere fra le 
tue mani del Figliuolo di Dio, del Figliuolo di Maria: Veni Do- 
mine, noli lardare. Non è cotesla nò, o mio caro, per lo popolo che 
li circonda una patteggiata convenzionai ceremonia, né un tra- 
sporlo di leggiera curiosità popolare, è un unione di spirilo di 
pietà, che li professano que' molli da le amali, e che nel più 
splendido avvenimento tuo ti ricambiali di amore, li consolano 
del loro aspetto, delle loro preghiere rinfiorano il sacro aliare. 
Oh come alla celeste letizia risponde pur bene la lerrena gio- 
condità! Oh quanta avesti ragione di sospirar questo dì! Lascia 
the il tuo oratore ed interprete scendendoti al cuore, e l'inno 
tacilo degli affetti tuoi interpretando lo ricanti! Scendi dall'alte 
sfere, o delle sfere e dei cieli Creator Sapienza ed Amore: non 
couosce spazio lo tuo scendere, nè di mistiche scale uè di gradi 
ne di misura abbisogna chi è presente per lutto; la tua rapi- 
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dita non raggiunge pensiero. Weiif, o Gesù! m'esce l'accento, 
e sei presente. Verrò, mi rispondi, e inlinite vie sullo stesso dir 
sono scorse da Te. Qui adunque mi avrò- davanti col divino 
amor mio, ogni mio terreno amore! In un le due patrie la ter- 
ra e'1 cielo. Oh mia speranza, oh gioja mia! E come? Io po- 
vero Saccrdotello tuo servo sarò fatto degno di tanta copia di 
doni? Lasciami un tratto interrompere l'inno beato che a Te 
si conviene; e un altro inno della smisurata letizia che al cuor 
mi abbonda innalzarè a questo popolo tuo, che in tanto nu- 
mero, e di tanta pietà atteggialo accorrendo a consolare i se» 
n ili anni miei, m'imprime un senso di gratitudine sì sublime 
e possente da dover altamente sclamare. — Se amai la mia Ve- 
rona, la mia diletta Verona sente amore per me. — 

Or su, miei amici, mio sangue, mia pura gioja, moviamo 
insieme all'altare. Comunichiamo in soavissima carità pensieri 
e » fletti, fede ed amore. È giunta l'ora. Arda il fuoco, l'incen- 
siere si appresti, l'ostia s' innalzi, il calice lampeggi. Alzatevi, 
animate, o Sacerdoti, il sacro rito solenne d'un maestoso ceri- 
moniale: ridestate il canto, e le note s'alzino dolcemente agi- 
tando l'aere di questo tempio di cara armonia. Date fiato alle 
trombe, scorrete colle dita cogli occhi cogli archi le tese sul 
cavo legno corde sonore, e le mille vario-sonanti canne del Re 
de' musicali stromenti versino voci melodiose di letizia e della 
più santa giubilazione, ed ogni spirito lodi meco il Signore. Io 
caverò dal debil fianco, ancorché tremolo, il suono animalor 
della fede, quell'apostolico simbolo intuoncrò che di Spirito 
Santo si ordia nel Cenacolo, crescea in più splendide forme in 
Nicea, s'invigoriva in Macedonia, in Costantinopoli la trina 
ipostasi giubilando scopriva a tutta la Chiesa, in Firenze ne ri- 
cantava l'ortodossia, la suggellava in Trento; e davanti a quel- 
l'altare professerò, come al primo mio Sagrifizio, quel simbolo, 
quella fede. Credo! Sì: credo, com'io sempre credetti, in Dio Pa- 
dre onnipotente che d' infra gli esseri iunumerabili ch'empion 
la terra e il Cielo si compiacque cavar dal nulla quest' esser 
mio. Credo in Gesù Cristo figliuolo suo unico consustanziale, 
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couceputo di Spirito Santo nelle intatte viscere di Maria, clic 
nella copiosa sua redenzione si degnò aggregare me sua povera 
creatura, ed elevarmi al suo divin Sacerdozio. Credo nello Spi- 
rito Santo fonte vivo di lume di fuoco, onde è perennemente 
illuminata la Chiesa ed infiammata di purissima carità, alle cui 
materne viscere mi ricreò nel battesimo, mi santificò nella con- 
tinuata profusione de* sacrosanti carismi, ed io, spero, nella 
inspirazione di codest' alto eucaristico offerto dal più misero 
Sacerdote a Dio Uno e Trino. Credo rivivrà il mio spirito, anche 
al di là della tomba, e dalla tomba ricongiungendosi alla mia 
polvere rifatta carne, risorgerò e alla mensa m' assiderò de' ce- 
lesti in vita eterna. Oh fede, oh speme, oh cantate! 'Senza di 
Voi io che son mai? ma con Voi chi sono! chi sarò! — Sì, t'ac- 
cheta e allegra mio dilettissimo Sacerdote: serbati umile in tanta 
gloria, che oggi, ed ora su Te spande da' suoi tesori la Chiesa: 
sì, sarai il fedel servo, ch'entra nel gaudio del suo Signore, ne 
sulla terra gaudio di questo più perfetto non v'è. 

Questo Credo che dalla lingua già t' esce, e fin d' ora coro- 
nato in Cielo, colla divina visione che al Sacerdote fedele pro- 
mette il Signore: lite credimus, ibi videbimus. 
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